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CANALE 5 

Stranamore, 
sceneggiata 
in tv 

MARIA NOVELLA OPPO 

m MILANO. Alberto Castagna, 
sgranando i suoi begli occhi, nega 
di essere un finto biondo. Non si 
tinge e non si fa neanche i colpi di 
sole. E si arrabbia anche un po' per 
la fatuità della nostra domanda. 
Siamo alla frutta? Ebbene si, siamo 
alla frutta. - • • -

Ma che cosa si vorrebbe da noi, 
che sprecassimo il nostro sdegno 
nel denunciare i presunti. «falsi 
amori» inventati da concorrenti 
senza scrupoli e presi per buoni 
dai realizzatori del programma? 

No. Non ci scandalizza la fregola 
di esibizione che spinge la gente a 
recitare finti sentimenti in tv Ci 
scandalizza che la gente vada in tv 
a raccontare i suoi problemi veri, la 
sua vita interiore, i suoi strani o 
normali amori. Questo si fa vera­
mente paura: che si dica a Casta­
gna quello che si dovrebbe avere 
di più caro e segreto. Che si vada II. 
sotto l'occhio ferreo delle teleca­
mere, a cercare audience per la 
propria vita come se fosse Beauti­
ful. E le telecamere richieste arriva­
no, come surrogato del contatto 
umano, del confessore o, peggio, 
dello psicoanalista. Castagna rac­
conta che una signora al semaforo, 
giusto mentre arrivava alla confe­
renza stampa, gli ha chiesto l'inter­
vento di Stranamore perché vuole 
riportare a casa il marito. Poveruo­
mo. Ma tutto questo ha un senso? 
Certo, ce l'ha e sta tutto scritto in 
tabulati Auditel. Con una precisio­
ne ammirevole l'ufficio stampa di 
Canale 5 ha messo a disposizione 
della stampa tutti i dati di ascolto 
della prima serie di Stranamore. se­
rata per serata. Un bel lavoro da 
cui si ricava che il pubblico (a mi­
lioni) vuole il programma cosi co­
m'è. Lacrime e coma, magari finte 
(e non per colpa dei produttori, 
che le preferiscono vere). 

E chi siamo noi per dire che tut­
to questo è brutto? Che il program­
ma, con quelle sue uscite in cam­
per girate alla maniera della can­
did camera e i nentri in studio, con 
gli innamorati vestiti e truccati alla 
maniera delle soap, è tutto un fal­
so? Magari Castagna, da quel genti­
luomo che sicuramente è, si scan­
dalizza dell'uso mercantile che vie­
ne fatto della vita privata della prin­
cipessa Diana, ma trova giusto fare 
carne da Auditel della genteeomu-
ne attirata, dice lui, dal bisogno di 
comunicazione. .- .-

Quasi. tutti " (compresa quella 
santa donna della signora Berlu­
sconi) condannano la violenza 
(simulata) dei film in tv, che fareb­
be tanto male ai bambini. Ma non 
sarà invece peggio per i bambini, e 
anche per gli adulti, che la tv con­
fonda la fiction con l'informazione, 
la politica (e l'amore!) con lo spet­
tacolo? • 

Come che stiano le cose, Strana­
more riprende ad andare in onda 
ogni domenica alle 20,30 su Cana­
le 5. E, per chi non reggesse da una 
domenica all'altra nell'attesa di Al­
berto Castagna, l'appuntamento è 
quotidiano alle 14 circa con Com­
plotto di famiglia. Siete serviti. 

TEATRO. Paolo Rossi al Piccolo di Milano: uno show dedicato a Berlusconi e Formentini 

Frecce avvelenate 
per Silvio Custer 

MARIA GRAZIA GREOORI 

• MILANO. P.solo «Little King» 
Rossi alla Carne j?ie Hall, come con 
humour chiama, nel corso dello 
spettacolo Le st<:>rie continuano, il 
Piccolo Teatro: ^'d è subito satira 
dura, ma anche ironia e un po' di 
anarchico riso st'.il momento che 
stiamo vivendo. M<on per nulla l'in­
no finale del Ross i pensiero, ritma­
to dagli applausi «ilei pubblico ma 
anche dalla danza di alcuni giova­
nissimi spettaton Via prima volta 
nella storia del Pi :colo) sostiene 
che si, «era meglio ' morire da pic­
coli». E dove la mentiamo la «dedi­
ca» a Berlusconi, costruita pren­
dendo a modello • addirittura lo 
Shakespeare di «essere, non esse­
re» qui trasformato ii.n «avere, non 
avere» e del discorsa di Antonio 
dai rostri sul corpo d i Cesare «non 
voglio parlare di Si.'vio» per poi 
concluderla con uri fulminante 
«Silvio: uno che ha tre >vato il vuoto, 
l'ha riempito di niente ; e ha fatto il 
pieno»? Eccolo qui, ali 'ora, il picco­
letto più famoso d'Ital ia, ma dietro 
la bravura dello showman c'è un ' 
pensiero, c'è una rabbi a autentica. 

Ripercorre la sua sto ria Paolo da 
Monfalcone a partire d <i Cecchelin 
(grande comico triestino inviso al 
fascismo), conosciuto attraverso i 
ricordi di nonna e genitori e le let­
ture: ma la parte del leoi i e la fanno 
Berlusconi, l'amore/odio per Mila­
no, patria di elezione. È Milano la 
protagonista dei tanti «sci gni all'in-
contrario» di Rossi, accor.ipagnato 
dai bravissimi musicisti c h e forma­
no il complesso C'è que I che c'è. 
La Milano razzista contro ,gli immi­
grati, la Milano leghista di l?ornien-
tini, sindaco supcrcontest.ito, con 
l'ossessione del Leoncavallo; «ma 
se poi ci capitasse Gianni Pilo?» 
butta 11 Paolo Rossi fra gli applausi 
e le risate del pubblico. 

Profetico Rossi: «dite voi se ho vi­
sto giusto o se ho portato sfiga», 
domanda, raccontando ancora 
una volta la storia dell' Invincibile 
Armata, lo squadrone pigliatutto, 
metafora della storia d'Italia sub 
specie calcistica, ma cambiata to­
talmente di segno quando si parla 
del Presidente Cavaliere «Custer» 
Berlusconi, che può dire anche lui, 
come Carlo V, «tutto questo è mio», 
soprattutto quando si tratta d'a­
ziende con una propensione per 
l'ala sinistra perché quella è una 
parte che vuole gestire lui. Bombet­
ta in testa, piccola ribaltina con lu­
ci da teatro povero, per ricordarci 
che siamo a teatro, ma che. qual­
che volta, il teatro va a braccetto 
con la vita, il folletto fabulatore rac­
conta il primo e unico incontro 
con Berlusconi, al tempo in cui era 
un pessimo ballerino di fila in uno 
spettacolo musicale di Canale 5, 
autolodandosi perché ha saputo 
dirgli di no. Solo che la domanda 
era «è la sartoria?» 

Ce l'ha con il «nuovo che avan­
za» Rossi e si chiede «sto cammi­
nando per Milano, e il nuovo do­
v'è, there is?« con citazioni appros­
simative in inglese, francese e spa­
gnolo che si trasformano in uno 
strepitoso granimelo! perché per 
garantirsi il lavoro è bene conosce­
re le lingue nel caso fosse necessa­
rio espatriare. Ed elenca i nomi dei 
ministri come un grande esorci­
smo cosi simile alla invicibile ar­
mata di calcistica memoria. Ma se 
il bersaglio è Berlusconi c'è pure 
una battuta fulminante per Bossi 
(«non parlo di chi fa il mio stesso 
mestiere») al quale tutt'al più, nel 
mondo di Rossi, ci sarebbe un pò- ' 
sto in portineria oppure come ge­
store di un condominio: prima tutti 

per il no, poi ni, poi si, poi ancora 
no, sulle cose da fare. Per non par­
lare della Pivetti di cui Rossi dichia­
ra di adorare voce e sorriso «una 
donna ambiziosa che ha deciso di 
diventare vergine», di Galliani-Tele-
più, ma anche della generale corsa 
alla forma fisica, alla ginnastica, 
che ricorda il ventennio fascista «se 
si può dire ventennio» sostiene il 
sulfureo interprete. Perché, secon­
do il Paolino pensiero, se gli anni 
Sessanta sono stati magnifici, i Set­
tanta bui, gli Ottanta di merda, oggi 
la merda sta prendendo le distanze 
da noi, Sarebbe bello pensare che, 
con una risata, si potesse sepellire 
tutto quello che ci angoscia, tutto 
questo mondo di voltagabbana, 
dove ancora oggi, trovare un Craxi 
all'angolo della via che parla uma­
namente può essere un sogno al-
l'incontrario, dove la Brianza intesa 
come Arcore rischia di essere il 
centro del mondo, dove il cretini­
smo è assunto a filosofia di vita. 

Naturalmente Rossi dice, fa, 
canta tutto questo da par suo, cioè 
da attore, cantante, uomo di spet­
tacolo strepitoso, convinto (a ra­
gione) con il regista Giampiero So­
lari, che è il suo doppio, e con tutto 
il suo gruppo, di fare teatro politico 
ed è giusto e bello che questo av­
venga proprio in quel teatro, il Pic­
colo, che ha innalzato per primo la 
bandiera dell'impegno sociale e 
artistico. Ma attenzione: Paolo «Litt­
le King» Rossi si interroga consape­
volmente sul problema dei giovani 
e sulle loro difficoltà a trovare luo­
ghi per esprimersi e lo farà proprio 
oggi, al Teatro Lirico, alle 15, ac­
canto a un altro idolo giovanile co­
me Jovanotti. E altrettanto consa­
pevolmente si interroga sul mondo 
che verrà. Lui lo sa e tutti quelli che 
gli sono amici lo sanno. Chissà se 
lo sanno anche i suoi nemici, che 
sono molti. 

Paolo Rossi si è esibito al «Piccolo» di Milano 

TELEVISIONE:. Da stasera su Raitre un film-documento in quattro puntate sull'immigrazione 

«Stranieri», vita nella giungla dell'indifferenza 
STEFANIA SCATENI 

• ROMA. Madonna delle rose, 
esterno giorno. Per forza, visto c h e 
nella clinica abbandonata all'e­
strema periferia di Roma non .•.•'è 
luce. E le riprese si fanno quan do 
c'è il sole. Almeno per rompere il 
ghiaccio. Già, perché le storie d a 
raccontare, da farsi raccontare, so­
no storie private e dolorose. E Lo­
redana Dordi vuole sentirle diretta­
mente dai protagonisti, non rubai • 
le con la telecamera. Nella parti! 
posteriore di Madonna delle rose, 
quella più degradata, trovano rifu­
gio (trovavano rifugio) gli stranieri. 
più disperati, che sono scappati 
dalla tragedia dell'ex Jugoslavia e • 
da altre tragedie dell'Europa del- . 
l'Est. I loro volti, «sparati» sul video 
in intensi e primissimi piani, le loro 

candele accese quando fa buio, i 
loro tegamini neri di fumo appog­
giati su fornelli di fortuna, sono in 
Stranieri, il film documento che 
Raitre trasmette in quattro puntate 
a partire da stasera, ore 22.45. Da 
vedere, assolutamente, per due 
semplici motivi. Primo: la televisio­
ne parla più spesso un linguaggio 
ovvio e scarso di contenuti. Stranie­
ri non rientra in questa categoria. 
Secondo: Stranieri è un'inchiesta 
sull'immigrazione in Italia, quindi 
non è una trasmissione facile né 
d'evasione, ma riesce a essere an­
che una bella trasmissione, un te­
nero racconto per parole e imma­
gini. 

«Mi manca tutto, non sono nien­
te. Non ho lavoro, non ho più casa. 

È la vita di un uomo senza famiglia, 
senza amici. È la vita di un uomo 
solo». Questo è il blues di Suad, 59 
anni, ventinove dei quali spesi co­
me operaio in un calzaturificio. Ma 
«ora lavorano solo i serbi», dice, e 
cosi è partito dal Kossovo per cer­
care lavoro in Italia. Ma ora è un 
«uomo solo», uno sradicato. Come 
Massimo, 26 anni e si sente già vec­
chio, partito dall'Albania nel '91 a 
bordo di un peschereccio stracol­
mo di disperati (600), Come il 
professore di biologia, quindici an­
ni di insegnamento in un liceo del 
Kossovo, sbarcato in Italia «perché 
pensavochc fosse un paese demo­
cratico» e che ora passa i giorni a 
cercare lavoro, «giorni che ti di­
struggono, annientano i tuoi ricor­
di migliori». Come la famigliola che 
ascolta tutte le sere Radio Sarajevo. 

E come Mustafà. diciotto anni, fab­
bro e manovale. 1 suoi soldi li man­
da ai genitori, ex professori, musul­
mani, ora disoccupati. «Per me la 
vita è come una galera», dice. Hai 
ancora voglia di ndere?, gli chiede 
Loredana Drondi. «SI, rido, ma ora 
no. Fa freddo». 

Chissà dove sono ora i protago­
nisti di Stranieri. L'ex clinica occu­
pata, infatti, è stata sgomberata su 
richiesta dell'Università di Roma, 
Di loro ci rimangono, grazie all'in­
chiesta di Loredana Drondi, le loro 
storie. I «ritratti - dice l'autrice - di 
persone simbolo, di stranieri tenuti 
ai margini di una società che non 
vuole comunicare, che nfmta di 
confrontarsi con la complessità 
culturale di cui gli immigrati sono 
portatori». Una complessità che la 
trasmissione svela attraverso un 

linguaggio semplice, domande 
quasi banali. «Ero andata - ricorda 

• la Drondi - con una lista di doman­
de intellettuali, scritte dopo aver 
letto molti libri sull'immigrazione. 
Erano carta straccia a confronto 
con la realtà che ho visto. Ho dovu­
to buttarle quelle domande, ho do­
vuto buttare tutti i pre-giudizi. Ri­
manevano solo domande stupide 
da fare, che però hanno fatto 
esplodere le risposte come ferite». 
Ferite aperte su ognuno di noi. su 
un'Italia «dove non c'è posto nean­
che per gli italiani», osserva Musta­
fà. E su una tv che. in genere, si oc­
cupa di immigrati solo in termini di 
statistici o di repressione. Una tv 
(una società) che si dimentica 
che anche gli «stranieri» sono indi­
vidui. 
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Il film di Stone 
Trasformando omicidio e suici­
dio, nel momento in cui la morte è 
evento spettacolare, in tentativo di 
dare spettacolo, di occupare in 
modo originale, imprevedibile e 
comunque significativo lo spazio 
angusto dell'informazione. Con la 
complicità di chi sull'informazio­
ne costruisce la propria fortuna. 
Sfidando l'odio di chi ha canaliz­
zato la sua voglia di uccidere su 
vie meno pericolose: poliziotti e 
direttori di carceri, padri e difen­
sori di un ordine che esiste solo in 
quanto portatore di vantaggi per­
sonali, Come accade nel film tre­
mendo e bellissimo di Oliver Sto­
ne sugli «assassini nati»: cuccioli 
d'uomo feriti in modo irreparabile 
quando non erano in grado di di­
fendersi e trasformati in belve, poi, 
dalla impossibilità di incontrarsi 
con se stessi e con gli altri. Porta­
tori inconsapevoli di una denun­
cia che rischia, tuttavia, di rimane­
re inutile. 0 controproducente. 
Paradosso del mondo mediatico, 
le forme della denuncia debbono 
muoversi anch'esse su linee che 
sono quelle del piacere-dispiace­
re. Una coppia di assassini «nati» 
può diventare anche più simpati­
ca, a questo punto, del poliziotto 
che li insegue per stuprare lei, ma 
non può evitare di interessare il 
pubblico soprattutto alla spettaco­
larità crudele delle sue azioni. Rin­
forzando l'idea, già forte nell'im­
maginario collettivo, di una morte 
che è ingrediente necessario di 
una storia che vuole avere succes­
so. Dietro a cui non c'è. però, altro 
che il nulla. 

[Luigi Cancrlnl] 

PINK FLOYD 

Crolla tribuna 
50 feriti 
Alt al concerto 
• LONDRA. Drammatico inizio di 
tournée per i Pink Floyd in Gran 
Bretagna: il famoso super-gruppo 
rock ha annullato, ieri sera, il suo 
primo concerto a Londra dopo 
l'improvviso e rovinoso crollo di 
una tnbuna. Nell'incidente sono ri­
masti feriti in modo non grave da 
35 a 50 spettatori, stando ad un bi­
lancio provvisorio di Scotland 
Yard. Una donna è rimasta intrap­
polata nelle impalcature di ferro al­
te sette metri che hanno ceduto e 
c'è voluto l'intervento dei vigili del 
fuoco per liberarla. Numerose i ca­
si di choc in seguito a brutte cadu­
te. La tribuna in fondo all'enorme 
sala del complesso fieristico di 
Earl's Court si è afflosciata pochi 
minuti dopo il via al concerto, 
quando il pubblico ha incomincia­
to a urlare e dare in escandescenze 
appena si sono sentite le prime no­
te di «Astronomy domine». Lo spet­
tacolo è stato subito sospeso, circa 
duecento persone sono state eva­
cuate in fretta e (una dall'area della 
tribuna crollata mentre agli attoniti 
15.000 spettatori veniva chiesto di 
rimanere calmi ai propri posti. 

DANZA. A Milano la coreografìa di Micha Van Hoecke sui «Kindertotenlieder» 

Cinque liriche per Luciana Savignano 
MARINELLA QUATTERINI 

• MILANO. La maturità ha reso 
più morbida e rotonda la danza di 
Luciana Savignano: questa emo­
zionante percezione, che rinnova 
ai nostri occhi il fascino della cele­
bre ballerina, domina lo spettacolo 
d'apertura della rassegna intema­
zionale di danza «Milano Festival», 
affidato all'Ensemble Micha Van 
Hoecke. Savignano danza al Tea­
tro Lirico, nella prima coreografia 
del programma intitolata A la me-
moire, poi lascia campo libero alla 
compagnia di Van Hoecke e alla 
sua più recente produzione: // vio­
lino di Rotschild. un bozzetto ispi­
rato all'omonimo racconto di Ce-
chov. 

I «Kindertotenlieder» 
Nell'oscurità iniziale che avvolge 

il palcoscenico e i corpi immobili 
dei ballerini avvinghiati alle sedie, 
si staglia poco alla volta la lunga fi­
gura di una madre ideale. Savigna­
no assorbe e restituisce la variegata 

gamma di emozioni dei cinque 
Kindertotenlieder di Gustav Mahler 
che guidano lo sviluppo della co­
reografia A la mÉmoìre. E immersa 
nell'atmosfera grandiosa e dolente 
di questa musica cantata gioisce e 
si rattrista per la sorte dei suoi inde­
finiti e metaforici «bambini morti». 
Mahler compose i Kindertotenlie­
dersu cinque liriche del poeta Frie­
drich Ruckert. tra il 1901 e il 1904. 
quasi prevedendo l'irreparabile 
tragedia che l'avrebbe per sempre 
diviso dalla sua adorata primoge­
nita Maria. Ma la pregnanza spiri­
tuale della composizione oltrepas­
sa i confini dell'autobiografia per 
quanto essa sia profetica: ha il va­
lore di un addolorato pianto uni­
versale che 11 coreografo Van 
Hoecke rispetta nell'idea di non 
collocare i suoi ballerini e la «stella» 
ospite in un'epoca e in un tempo 
precisi. 

Il coro degli interpreti anima vi­
sioni di un'infanzia sfuggente, si 

accoccola sopra e sotto le sedie, si 
raggruppa, fugge in un gioco allu­
si! /o che solo vagamente ricorda gli 
ir/ trattenimenti ludici dei bambini. 
E Va madre si unisce ai loro fugge-
vc'.'i disegni nello spazio, salvo rita­
gliarsi alcuni momenti solitari • i 
più riusciti - ove la speranza di non 
averli irrimediabilmente perduti 
accende la sua danza nel sorriso, 
nel l'offerta delle braccia che si pro-
tenólono verso il pubblico e vibra­
no. 

Lo «Chagall» del teatro 
Persino la voce della ballerina, 

evidentemente non addomesticata 
(e p»> rciò in contrasto con il bel re­
citare i testi di Ruckert dell'attrice 
Andro a Jonasson che qua e là 
emert'e nella colonna sonora) ag­
giungi" spontaneità ai suoi movi­
menti. Il particolare stato di grazia 
di Luciana Savignano non esclude 
tuttavia che si ammirino anche la 
solida plasticità e la correttezza di 
tutti gli <\ Uri comprimari. 

Micha Van Hoecke coltiva l'En­

semble, gruppo che ha sede in To­
scana ed è composto di ballerini 
non solo italiani, da diversi anni. 
\x> nutre con le sue fantastichene, 
con i suoi ricordi di émigré belga 
ma di origini russe e con i paesag­
gi, spesso soprattutto letterari, della 
cultura che più gli sta a cuore, ap­
punto quella russa. Più volte abbia­
mo paragonato questo animatore 
di danza che opera in Italia a una 
sorta di Chagall del teatro. E // Vio­
lino di Rotschild che si ispira a una 
piccola storia di odio razziale con­
tro gli ebrei conferma tale defini­
zione. La pièce è soprattutto un 
esempio di teatro di movimento in 
costume, ove lo stesso Van Hoec­
ke si cala nei panni del vecchio e 
intollerante suonatore di violino 
che alla fine donerà il suo oggetto 
più caro proprio all'odiato collega 
ebreo, recuperando persino il rap­
porto con una moglie prima bi­
strattata. Ma lo sviluppo del rac­
conto non è lineare. Sogno e realtà 
si intersecano, e sulla bella musica 
di Alfred Schnittke si assommano Luciana Savignano David Peterle 

senza logica gli scatti farseschi del 
vecchio cattivo, i movimenti so­
prattutto mimici della sua povera 
moglie in nero, le danze popolari 
russe, i salti dell'odiato ebreo, tra 
casse da morto, letti e tavolini: tutto 
immerso in luci troppo ombrose 
(ma è un difetto che si riscontra 
anche nella precedente coreogra­
fia). 

Le visioni di Van Hoecke 
Cosi // violino di Rotschild corre 

via. quasi fosse solo un incerto, va­
go, profumo. D'altra parte è diffici­
le assegnare ai visionari bozzetti 
nalVe di Van Hoecke un posto nel­
l'ambito della coreografia contem­
poranea, anche perchè essi non si 
avvalgono di una ricerca specifica 
nel linguaggio della danza, ma ten­
tano quel pericoloso connubio tra 
teatro e movimento con una sem­
plicità e ingenuità spesso disar­
manti. Se i risultati restano casalin­
ghi, non vi è nulla da rimproverare 
alla sincera professionalità che 
permette a Van Hoecke di spinge­
re all'attacco i suoi ballerini e qui di 
valorizzare, anche se ad intermit­
tenza, la nuova bellezza di Luciana 
Savignano. Si replica sino a dome­
nica. 


